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Bancomatto
L’EDITORIALE

Questi saranno ricordati 
come gli anni del “Bancomatto”. 
A Teramo mai si era assistito in 
così poco tempo, giusto il volge-
re di un anno, a tali e tanti scon-
volgimenti nei tre istituti bancari 
di riferimento per la vita sociale, 
politica ed economica del terri-
torio. 
Scacco matto alla Tercas, che a 
quasi un anno dal “congelamen-
to” di Bankitalia, ha subìto all’i-
nizio di aprile l’onta della “fase 2” 
del commissariamento. Le sanzio-
ni amministrative di Palazzo Koch, 
il massimo previsto, sono piom-
bate sull’ex manager Antonio Di 
Matteo (240mila euro); l’ex presi-
dente Lino Nisii (190 mila euro); 
l’ex vicepresidente Mario Russo 
(120mila euro), sui membri dell’ex 
CdA Luigi Marini, Giuseppe 
Cingoli, Antonio De Dominicis, 
Antonio Forlini, Guglielmo 
Marconi, Federica Morricone, 
Enzo Formisani, Roberto Carleo, 
Fabrizio Sorbi (90mila euro); l’ex 
presidente del collegio sindacale 
Gianfranco Scenna (90mila euro) 
e i due sindaci Simona Conte e 
Luca Di Eugenio (75mila euro). 
Per un totale di un milione e sei-
centomila euro. Le multe, pro-
porzionali a seconda dei livelli di 

responsabilità, sono appellabili e 
nulla hanno a che vedere con l’in-
chiesta penale di Roma. Ma dopo 
l’arrivo del commissario e prima 
dell’ingresso di un nuovo socio, i 
teramani sono ancora in attesa di 
sapere come possa essere acca-
duto. Come la loro ammiraglia sia 
precipitata nell’evento negativo 
più sconvolgente della storia della 
teramanità.  
Scacco matto anche alla Banca 
dell’Adriatico. Persa definitiva-
mente la sede teramana, dopo 
la fusione con Carisap mantie-
ne invece la teramanità alla gui-
da: l’intramontabile presidente 
Giandomenico Di Sante. La pic-
cola banca vicina all’imprendito-
ria locale è diventata una grande 
banca con tanti sportelli. Per stare 
più vicino alle migliaia di impren-
ditori della fascia adriatica, da 
Pesaro in giù. Il cuore già da tem-
po non pulsa più a Teramo. E’ il 
prezzo da pagare per un posto d’o-
nore sotto l’ombrello del secondo 
gruppo bancario italiano, Intesa 
San Paolo.
Scacco matto, infine, alla Banca 
di Teramo. Il credito cooperativo 
fondato dall’Onorevole Antonio 
Tancredi, e divenuto grazie alla 
sua lungimiranza la banca di ri-

ferimento della classe dirigente 
teramana e regionale, capace di 
unire la cultura al credito, ha già 
superato la sua fase più difficile. 
Il presidente Cristiano Artoni, in 
appena un anno, ha notevolmen-
te ridimensionato il mecenatismo 
culturale tancrediano. Allo stesso 
tempo il successore dell’Onore-
vole, che gode dell’appoggio del-
la famiglia Tancredi, ha messo in 
squadra un consulente abilissimo 
e di acclarata esperienza come 
Fernando De Flaviis (un direttore 
di fatto) per affrontare al meglio la 
difficile congiuntura economica. I 
fatti stanno dando ragione all’u-
no e all’altro. La stecca nel coro 
dei consensi verso il presiden-
te Artoni è una sola e si chiama 
Aladino De Paulis, vicepresidente 
e socio fondatore della Banca di 
Teramo, che ha fatto di tutto pur 
di candidarsi alla presidenza con 
una sua lista, in vista del rinnovo 
del Cda del 18 maggio. Una mos-
sa a sorpresa, in netto contrasto 
con la linea di unità varata dall’O-
norevole Antonio Tancredi e che, 
nei fatti, sancisce la rottura con la 
compatta area pro Artoni:  quasi 
tutto il Cda, la famiglia Tancredi, 
le nuove forze dell’istituto e la 
stragrande maggioranza dei soci. 
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Il Rettore Luciano D’Amico ha illustrato 
i piani strategici per collegare la città 
all’Università di Coste Sant’Agostino

Ecco il 
progetto del 
Campus

sosta verrà realizzato un nuo-
vo mega parcheggio nei pres-
si del piazzale già esistente. 
Altre aree, al momento inuti-
lizzate, saranno trasforma-
te in parchi, in belvedere e in 
passerelle da dove godersi il 
panorama di Teramo. Anche 

La rivoluzione è servita. Il 
Rettore dell’Università, Luciano 
D’Amico, non ha mai fatto mi-
stero dei suoi piani per il rilan-
cio dell’Ateneo e del Campus 
di Coste Sant’Agostino e ha 
dimostrato di fare sul serio. Lo 
ha fatto presentando i progetti 
su carta di quello che sarà un 
polo universitario all’avanguar-
dia, con i servizi alla portata 
degli studenti, nuova casa del-
lo studente, mensa interna, bi-
blioteca unica, area sportiva at-
trezzata e persino una palestra. 
Obiettivo? Rendere la struttura 
di Colleparco fruibile dalle otto 
del mattino a mezzanotte e cre-
are un centro di attrazione per 
tutta la cittadinanza. 

La struttura 
Ad essere rivoluzionata sarà 
innanzitutto la parte ester-
na che non avrà più l’aspetto 
che conosciamo. Al posto dei 

piazzali presenti di fronte alle 
agli edifici di Giurisprudenza 
e Scienze Politiche, utilizzati 
ora come parcheggi, sorgeran-
no due giardini dove i ragazzi 
potranno trascorrere le pau-
se e il tempo libero. Per sop-
perire alla perdita di stalli di 

Pietro
Colantoni
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i terreni di proprietà dell’Ate-
neo, che vanno dal Campus al 
lungofiume, verranno sensibil-
mente cambiati. Innanzitutto, 
nei pressi di quello che at-
tualmente è lo scheletro della 
Casa dello Studente, nascerà 
un’area sportiva polivalente 
con tanto di campi da calcet-
to e da tennis, dedicata sia agli 
studenti che alla cittadinan-
za. C’è inoltre l’intenzione di 
creare un percorso pedonale 
che collegherà il lungofiume 
comunale al Campus. Un per-
corso che terminerà di fronte al 
nuovo ingresso “monumenta-
le” universitario. 

Rettorato, casa dello 
studente
Il vecchio progetto della Casa 
dello Studente sarà definiti-
vamente abbandonato. Sono 
in corso accordi con l’Adsu 
che prevedono la realizzazio-
ne della nuova struttura, che 
avrà il compito di ospitare 120 
ragazzi, appena sopra il mega 
parcheggio. Il nuovo edificio 
rappresenterà la soluzione de-
finitiva ad una questione che 
da anni alimenta mille po-
lemiche. Il Rettorato di via-
le Crucioli verrà pian piano 
smantellato e gli uffici saranno 
trasferiti nella struttura che al 
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rea, verrà invece trasforma-
ta in una sala polifunzionale 
con tanto di cinema. Anche i 
giardini interni saranno sman-
tellati e al loro posto saranno 
realizzate delle aree di studio 
immerse nel verde. 
Anche la Facoltà di 
Giurisprudenza non sarà im-
mune alla rivoluzione. La bi-
blioteca unica universitaria 
sarà allargata eliminando l’au-
la informatica, che diventerà 
una emeroteca. Poco distan-
te sorgerà anche una palestra 
che sarà messa a disposizione 
di tutti gli studenti e dei do-
centi e che vedrà la presenza 
di spogliatoi e docce. In en-
trambe le strutture, inoltre, si 
sta già provvedendo al riposi-
zionamento degli uffici dei pro-
fessori che saranno localizzati 
in maniera più razionale. 

IL CONTRATTO 
Un grande sforzo da par-
te dell’Università che, però, 
dall’altro lato chiederà maggior 
impegno ai suoi studenti. Lo 
farà proponendo loro un vero 
e proprio contratto. Il Rettore 
e i docenti si impegneranno a 
fornire un servizio di qualità 
mentre i ragazzi dovranno ga-

rantire il completamento degli 
esami entro il 31 maggio. Una 
delle soluzioni preventivate 
vedrà gli studenti esaminati a 
cadenza settimanale,  grazie 
all’utilizzo delle nuove tecno-
logie come, ad esempio, gli 
iPad. Lo scopo è di permette-
re ai ragazzi di non finire fuo-
ri corso ma soprattutto di ave-
re a disposizione i mesi estivi 
per frequentare degli stage o 
dei corsi di lingua all’estero. 
La presentazione del progetto 
avvenuta all’Università rappre-
senta solo il primo step di un 
percorso che vedrà, entro qual-
che anno, l’eliminazione delle 
dieci sedi sparse in provincia e 
la creazione di due grandi poli. 
Uno scientifico, nella struttura 
di Piano D’Accio che - garanti-
sce il Rettore Luciano D’Amico 
- sarà aperto a breve; e un polo 
umanistico nel Campus di 
Coste Sant’Agostino. 
Annunciata, inoltre, la volontà 
di mettere a disposizione dei 
pendolari il bus universitario 
per sopperire alle carenze di 
trasporto pubblico. Sarà uti-
lizzato negli orari più difficili e 
guidato dal personale un tem-
po impiegato sulle auto blu 
oramai dismesse.

momento ospita le presidenze 
di Scienze Politiche e Scienze 
della Comunicazione. Questi 
saranno spostati nelle stanze 
che occupavano i vari dipar-
timenti e che, con la riforma, 
sono stati cancellati. La nuova 
sede del Rettorato sarà intito-
lata all’ex Rettore scomparso 
Luciano Russi. 
A completare il quadro ci sa-
ranno due campi da calcet-
to, a monte della Facoltà di 
Giurisprudenza ma soprattutto 
un complesso edilizio di “social 
housing” destinato esclusiva-
mente agli studenti che sorge-
rà a ridosso del Campus. 

INTERNI 
Grossi cambiamenti anche 
all’interno dei due mega edi-
fici. Nella Facoltà di Scienze 
Politiche saranno sistemate la 
nuova mensa, che occuperà le 
aree attualmente occupate dal 
bar e una parte della biblioteca; 
la nuova segreteria degli stu-
denti, sempre nella zona della 
biblioteca e i laboratori didat-
tici che saranno creati al posto 
di alcune aule inutilizzate. 
La grande aula conferenze, 
utilizzata fino ad ora solo per 
convegni e discussioni di lau-
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Pietro
Colantoni

E’ la proposta del presidente 
Vittorio Scuteri per risanare i debiti 
dell’ente acquedottistico teramano

Tre euro in 
più sulla 
bolletta per 
salvare il 
Ruzzo

solo vantaggi – ha continuato 
Scuteri – se dovessimo fallire, 
infatti, la gestione delle risor-
se idriche passerebbe in mano 
ai privati, e i privati lavorano 
esclusivamente a scopo di lu-
cro. Tradotto in parole sempli-
ci: aumento consistente delle 
tariffe, lavori ridimensionati 
e una gestione accurata dei 
soli servizi redditizi”. Il Ruzzo 
deve sopravvivere, insomma, 
per il bene dei dipendenti ma 
soprattutto per quello dei cit-
tadini della nostra provincia». 
A dire il vero la proposta non è 
stata accolta bene dalla citta-
dinanza: innumerevoli i com-
menti negativi da parte dei 
teramani.

L’aumento di tre euro a 
trimestre, sulla bolletta di ogni 
famiglia, per salvare il Ruzzo. 
E’ questa la proposta lancia-
ta dal presidente della società 
pubblica, Vittorio Scuteri, nel 
tentativo di cominciare a ripia-
nare la montagna di debiti che 
rischia di seppellire l’ente. 
Una proposta che ha fatto mol-
to discutere, ma che il presi-
dente prova a spiegare. “Una 
piccola spesa per ogni utente 
- ha affermato Scuteri - che an-
drà ad influire in maniera irri-
soria sulle tasche dei cittadini 
e che, per noi, potrà rappre-
sentare un’ancora di salvezza”. 
Una proposta arrivata nei gior-
ni scorsi durante un incontro 

organizzato, in gran segreto, 
con i sindaci dei Comuni soci 
della Ruzzo Reti per discutere 
dell’enorme esposizione debi-
toria dell’ente. 
“Ovviamente si tratta solo di 
una proposta - ha aggiunto 
- che va ancora approfondi-
ta e, soprattutto, che necessi-
ta dell’approvazione da parte 
dell’Ato. Voglio però aggiun-
gere che è necessario prende-
re un provvedimento del gene-
re al più presto, altrimenti c’è 
il concreto rischio del fallimen-
to”. Insomma, un euro al mese 
per ogni utente potrebbe sal-
vare tutta la baracca. “Un pic-
colo sforzo per i cittadini che, 
in fin dei conti, porterebbe 
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Veronica 
Marcattili

A cinque mesi dalla sparatoria di 
Castelnuovo parla il poliziotto che ha 
ucciso il ladro nell’inseguimento

«La Questura 
mi ha 
lasciato solo»

è consumato lungo la statale 
150, per culminare nella piaz-
za di Castelnuovo Vomano, a 
due passi dalla chiesa del pa-
ese. Il giovane straniero viag-
giava a bordo di una Mercedes 
risultata rubata. Con lui, altri 
tre connazionali. Al 113 arriva 
una richiesta di aiuto per un 
tentativo di furto in casa nella 
zona di Basciano. La Questura 
si attiva, due volanti si met-
tono alla ricerca dell’auto so-
spetta. La Mercedes viene in-
dividuata ma il ragazzo alla 
guida, alla vista della Polizia, 
dà gas. Scatta l’inseguimen-
to a folle velocità. I fuggiaschi 
finiscono in una strada senza 
uscita: fermano l’auto e pro-
vano a scendere. La Volante è 
dietro. Intima l’alt a tutti, uno 
degli albanesi ha una pistola in 
mano. L’agente oggi indagato 
apre lo sportello dell’auto, gui-
data da un collega, impugnan-

“Mi hanno lasciato solo. 
Io ho fatto il mio dovere, ho ri-
schiato la vita, ho ammazzato 
una persona e nessuno mi è sta-
to vicino”. Parole dure ed amare 
quelle che l’agente di polizia 
rimasto coinvolto nella spara-
toria di Castelnuovo lo scorso 
novembre pronuncia oggi, a di-
stanza di cinque mesi da quella 
tragica notte. Uno sfogo, sereno 
ma carico di rammarico. Una 
denuncia che va a toccare i ver-
tici della sua “famiglia” che, in 
uno dei momenti più difficili e 
delicati della sua carriera la-
vorativa, l’hanno lasciato solo. 
Non faremo il suo nome, anche 
per rispetto nei confronti della 
magistratura che sulla vicenda 
sta ancora indagando. Ma vi ri-
portiamo le sue parole. Poche, 
chiare, precise. “Sono deluso 
per la mancanza di sensibili-
tà dimostrata dai vertici locali 
della Polizia nei miei confronti 

sia all’indomani della tragedia, 
sia nei mesi successivi. Non mi 
sarei mai aspettato tanto silen-
zio, tanto disinteresse, tanta 
superficialità da parte di chi 
gestisce un Corpo formato da 
uomini e donne che ogni gior-
no sono sul territorio per il bene 
comune, mettendo a repen-
taglio la vita”. Questo ci dice 
il poliziotto, puntando il dito 
contro chi, a Teramo, ricopre il 
ruolo più alto all’interno della 
Polizia. Vale a dire il Questore 
Amalia Di Ruocco. “Da lei non 
una parola di conforto, non un 
incontro, non un banale ‘come 
stai?’. Nulla”. 
L’agente è attualmente in-
dagato per omicidio colposo. 
Dalla sua pistola di servizio è 
partito il colpo che la sera del 
12 novembre 2012 ha ucciso, 
dopo un lungo inseguimen-
to, un ragazzo albanese di 24 
anni, Marjan Kerimi. Tutto si 
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do l’arma contro i malviventi. 
Partono dei colpi. Uno raggiun-
ge Kerimi alla spalla; il giova-
ne muore pochi minuti dopo. I 
suoi compagni fuggono per le 
campagne circostanti abban-
donando in terra la pistola ri-
sultata poi priva di caricatore. 
Scatta l’inchiesta, l’agente che 
ha sparato viene sentito dal pm 
Irene Scordamaglia e indagato 
per omicidio colposo. A breve 
le indagini saranno chiuse. 
Il poliziotto preferisce non par-
lare dell’inchiesta, vuole che 
la magistratura faccia il suo 
corso ed attende l’esito del 
procedimento. Ma, su questo 
fronte, si dice comunque sere-
no: “E’stata una tragica fata-
lità. Un incidente. Quel colpo 
che ha raggiunto il ragazzo è 
partito accidentalmente ed è 
stato deviato imboccando una 
traiettoria particolare. Mi sono 
trovato col mio collega in una 
situazione di pericolo ed ho fat-
to solo il mio dovere”.
Chi non avrebbe fatto il suo 
dovere, trascurando ogni at-
tenzione umana - secondo il 
poliziotto - sarebbero però i 
vertici della Polizia. “Quando 
sono stato sentito dal pm, il 
giorno dopo il fatto, nessuno 
del mio ufficio si è preoccupa-
to di accompagnarmi per dar-
mi un supporto morale dopo 

aver ammazzato una persona. 
Questa è una cosa che non 
avrei mai voluto fare e che 
quando accade, sconvolge pro-
fondamente. Sono andato solo 
all’interrogatorio, come sono 
andato solo il giorno della pe-
rizia balistica a Castelnuovo, 
quando gli inquirenti hanno 
voluto ricostruire la dinami-
ca della sparatoria. Io e il mio 
collega c’eravamo. Nessuno 
della Questura ha ritenuto di 
doverci accompagnare per un 
supporto morale. C’erano solo 
quattro agenti in borghese pre-
senti però per ragioni di servi-
zio”. Si sfoga ancora il poliziot-
to, che aggiunge: “Quel giorno 
a Castelnuovo, il Questore ha 
ritenuto di non esserci e di non 
mandare nessuno al suo po-
sto”. Per l’agente, la Polizia è la 
sua seconda famiglia e questo 
“fa più male, delude e rattrista 

perché quando a lasciarti solo 
è chi dovrebbe esserti più vici-
no, ferisce due volte”. Nessun 
supporto morale e psicologico 
in questi mesi, dunque, per il 
poliziotto da parte del Corpo 
al quale appartiene da anni, 
così come non ci sarà, proba-
bilmente, nessun ufficiale rico-
noscimento per il lavoro e per 
il rischio corso quella notte. Né 
per lui, né per il suo collega. 
“Quando un poliziotto fa il suo 
lavoro mettendo a repentaglio 
la propria vita per salvaguar-
dare la sicurezza pubblica, di 
solito i vertici avanzano richie-
ste di premi o riconoscimenti 
particolari. Per noi, nulla. Non 
ci meritiamo niente. I termini 
per richieste di questo tipo da 
avanzare al Ministero scadono 
tra un mese, e possono essere 
fatte anche se ci sono indagini 
in corso. Infatti la richiesta vie-
ne presa in carico e ‘congelata’ 
fino all’esito del procedimento 
penale. Ma per quanto ne sap-
piamo, il Questore non ha in-
tenzione di fare alcunché”.
Lo sfogo dell’agente (tornato in 
servizio pochi giorni dopo l’ac-
caduto) porta con sé un unico 
grazie, quello nei confronti dei 
colleghi che hanno dimostrato 
vicinanza e sensibilità. Per il 
resto “solo tanta delusione”.



14

Per qualcuno è uno scoiattolo di terra
Per altri un cane della prateria
Fatto sta che la sua tana è diventata
un’attrazione e lui una mascotte

C’è un 
animaletto
in quel buco

che l’avvistano, quando fa ca-
polino dalla tana, non hanno 
dubbi. E’ un roditore. Ha una 
pelliccetta curiosamente chia-
ra, le orecchie fanno discute-
re perché nei suoi rapidi blitz 
all’esterno non concede il tem-
po di farle esaminare al me-
glio. E la coda, ce l’ha o non ce 
l’ha? Non è dato saperlo per-
ché, dall’angolazione da cui 
si mostra, questo “dettaglio” 
non si evince. Nel frattempo 
la popolarità della “creaturina” 
sale. E si formano gruppetti di 
persone che cercano di osser-
varla. Di rubarle uno scatto dal 
telefonino. O perfino di farci 
un bel video.  Ovviamente nel 
quartiere sono tutti “innamo-
rati”, ed in quanto tali anche 
un po’ gelosi, di questa piccola 
presenza che, però, ha impara-
to a marcare accuratamente il 
territorio. Divertenti, e  curiose, 
sono le sue evoluzioni, infatti, 

C’è “qualcosa” in città 
che, oramai da settimane,  “abi-
ta” in un buco scavato nel ter-
reno ai piedi di un banalissimo 
palo dell’illuminazione. E che 
da quella particolare tana nelle 
viscere di un incrocio semafori-
co spunta fuori di tanto in tanto, 
senza manifestare un’eccessiva 
paura degli umani. Che cosa sia 
esattamente molti teramani se 
lo sono chiesto per giorni. 
Anziani. Studenti della Facoltà 
di Veterinaria. Ragazzi che da-
vanti proprio a “quel” lampio-
ne, ed a quel tratto di sottosuo-
lo abitato dalla “misteriosa” 
presenza, si trovano a passare 
quotidianamente. Ma anche 
professionisti curiosi, residenti 
generosi della zona, casalinghe 
dall’anima verde e ambientali-
sta. Sì, insomma, la gente. Ed 
è così che, giorno dopo giorno, 
quella che presentava tutti i 
crismi di un’autentica leggen-

da metropolitana è cresciuta. 
Si è amplificata. E la storia di 
un “inquilino” speciale e mi-
sterioso che ha eletto a sua 
dimora questa stramba tana 
urbana, posizionata tra colpi 
di clacson e auto in fila, ha ini-
ziato a fare il giro della città. 
Una talpa? Magari un grosso 
ratto? Oppure una cavia? E c’è 
chi si spinge ancora più in là 
e ipotizza sia una marmotta, 
mentre i più inclini al genere 
fantasy  potrebbero sbizzar-
rirsi azzardando l’idea di un 
esemplare fatato del “piccolo 
popolo”. E poi come mai que-
sta misteriosa “presenza” si è 
manifestata proprio lì, ad un 
incrocio che di verde e di am-
bientalista ha ben poco? Resta 
il fatto che la curiosità è tan-
ta e la “presenza”, che si ma-
nifesta a più riprese durante il 
giorno, la alimenta, come una 
vera celebrity. Perché i primi 

News
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per contrastare la presenza dei 
piccioni che dimostra di non 
gradire affatto, così come sono 
frequenti e per niente spaven-
tate le sue uscite in pubblico 
durante il giorno. Né piace ai 
residenti l’idea che possa esse-
re catturato: loro l’animaletto 
lo vorrebbero lì, in pianta stabi-
le. Nell’attesa, però, c’è chi, più 
concreto, si preoccupa della 
sua alimentazione e allora fuo-
ri dalla tana compaiono biscot-
ti, pezzi di pane raffermo, qual-
che foglia di verdura, una costa 
di sedano. Perfino una coppet-
ta vuota di yoghurt con dentro 
dell’acqua. Il tutto lasciato da 
mani, e soprattutto cuori, af-
fettuosi e sensibili. Sensibili 
sì, ma inconsapevoli del fat-
to che l’animaletto necessita 
di una “dieta” personalizzata  
per la sua specie, una dieta 
che sia avara dei carboidrati e 
così c’è chi affigge sul palo del 
lampione un piccolo manifesto 
con la foto e i “consigli” perché 
viva tranquillo senza ritrovar-
si a diventare oversize o, peg-
gio ancora, obeso. E’ così che 
nemmeno ci si stupisce più di 
tanto se alcuni anziani sono lì, 
davanti alla tana, che  scom-
mettono sull’identità dell’ani-
maletto che diventa così un’oc-
casione di socializzazione. Già, 
perché l’animaletto assurto a 

mascotte della zona, aggrega. 
Socializza. Fa scattare la voglia 
di sentirsi buoni e prendersene 
cura, sia pure solo attraverso 
un mezzo biscotto recapitato 
sull’uscio.  E c’è chi, sbirciando 
dalla finestra, allerta Forestale 
e Vigili urbani non appena , vi-
cino all’ingresso della tana, fa 
la sua apparizione una gabbia 
”foderata” di allettante verdu-
ra fresca. Con la porta lasciata 
aperta, perché l’animaletto ci 
entri. Animaletto che invece, 
furbo com’è, di entrarci se ne 
guarda bene, con buona pace 
dei residenti.  Tra foto  e vi-
deo, intanto, sull’identità co-
mincerebbe a farsi chiarezza. 
I bookmakers più esperti di 
veterinaria scommetterebbe-
ro sul fatto che si tratti di un 
“citello”. Vale a dire uno sco-
iattolo di terra europeo origi-
nario della Repubblica Ceca e 
Slovacchia, del sud ovest della 
Polonia fino a Turchia europea, 
Moldova, Ucraina ma in mol-
te di queste zone si è estinto, 
causa conversione delle prate-
rie in pascoli. L’identikit, dun-
que, è abbastanza chiaro: si-
mili ai cani della prateria, solo 
di taglia molto più ridotta, i ci-
telli hanno mento e gola bian-
chi, le orecchie sono piccole 
(ecco svelato l’arcano!) e la 
coda è corta e pelosa. Di gior-

no, dal buco nel terreno esce 
spesso, proprio come fa questo 
citello teramanizzato che for-
se, a questo punto, potrebbe 
essere sfuggito al proprietario 
da un’abitazione oppure “eva-
so” da un negozio del settore. 
Per i più curiosi, sul sito inter-
net de “La Città” è pubblicato 
il video girato da Beatrice Di 
Pierro della vicina Farmacia. In 
ogni caso l’animaletto, citello o 
cane della prateria, continua a 
starsene beato in quella che ha 
scelto come “casa” e a trasfe-
rirsi non ci pensa nemmeno: 
del resto, se esiste da tempo 
il “cane di quartiere”,  questo 
quartiere potrebbe contare 
sulla curiosità di avere un suo 
cane (della prateria) di quar-
tiere. Vuoi mettere? Tirando 
le somme, dunque, stavolta la 
leggenda metropolitana è fal-
sa.  Sì, insomma non si tratta 
del classico, e un po’ retorico, 
alligatore abbandonato nelle 
fogne di New York ma di un 
probabile citello che si è “ar-
rangiato” nel sottosuolo di un 
incrocio semaforico. Ma quello 
che più conta è l’atteggiamen-
to di quei teramani che per una 
frazione di secondo, il tempo 
appunto di lasciare una noce 
davanti alla tana, staccano la 
spina dai pensieri bui della cri-
si, del lavoro che non c’è o che 
si è perso e dimostrano ancora 
la capacità di coltivare un so-
gno piccolo, una storia da car-
toon, modello Alvin Superstar 
di casa nostra. Ed è un’emozio-
ne “buona”, di quelle che è un 
piacere  raccontare. Perché  ci-
tello o cane della prateria che 
sia, sapere che è lì, si fa acca-
rezzare mentre rosicchia qual-
cosa, fa sentire più buoni. E 
anche tutti un po’ più bambini, 
il che certe volte non è male. 



L’avventura di una 31enne che punta 
sulle proprie passioni per dar vita alla 
sua attività imprenditoriale: organizzare 
il giorno più bello per una coppia

Persone

Il matrimonio 
ve lo 
organizzo io

o nulla. Ho pensato che dovevo 
puntare su quelle che sono le 
mie passioni, le mie attitudini 
- racconta Giusi - Navigando 
su internet, mi sono imbattuta 
in corsi di formazione per wed-
ding planner e mi sono convin-
ta che quel tipo di attività po-
tesse permettermi di fare delle 
mie passioni il mio lavoro. Ho 
seguito corsi, ho collaborato 
con un’agenzia di Pescara, poi 
ho voluto fare il grande salto: 
dare vita ad un’attività tut-
ta mia. Ed eccomi qua, da un 
anno, alle prese con matrimoni 
ed eventi da organizzare, cura-
re, seguire”. 
Mai un attimo di paura o di 
esitazione? 
“No, mai. Mi sentivo pronta a 
intraprendere la mia strada, 
spinta dal forte desiderio di la-
vorare. Certo non è facile, so-

Pugliese di nascita, 
abruzzese d’adozione. La crisi 
non le fa paura e prova a sfi-
darla a colpi di creatività. Se-
guendo la sua passione, anzi 
le sue passioni, ha investito su 
se stessa, lanciandosi con en-
tusiasmo in un’avventura im-
prenditoriale tutta sua. Lei si 
chiama Giusi Pascarelli, ha 31 
anni, e… organizza matrimoni. 
Alle spalle una maturità clas-
sica, una laurea in Lettere ed 
esperienze lavorative nell’area 
dell’alta formazione universi-
taria. Poi, tra la ricerca di un 
impiego, l’invio di curricula a 
destra e a manca, la voglia di 
svoltare e recuperare le sue 
passioni, Giusi ha messo insie-
me l’amore per l’arte, per l’ar-
chitettura, per la fotografia e 
l’estetica nel senso più ampio 
del termine, e si è lanciata nel 

suo sogno: organizzare a 360° 
il giorno più bello di una cop-
pia. Rendere unico il matrimo-
nio degli altri. Si è rimboccata 
le maniche senza farsi scorag-
giare dal momento di crisi 
economica che stiamo viven-
do e, esattamente un anno fa, 
ha dato il via alla sua attività 
imprenditoriale. Sceglie Rose-
to, dove ormai da venticinque 
anni vive nonostante a darle i 
natali sia stata la città di Fog-
gia.  Crea la sua rete di contat-
ti, mette su un sito, apre il suo 
studio “PlannerG” un luogo 
dove “le piccole cose diventa-
no grandi”. 
Hai scelto un settore parti-
colare, in un momento sto-
rico, tra l’altro, non sem-
plice. Come ti è venuto in 
mente? 
“Cercavo lavoro, trovavo poco 
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pleanni agli addii al nubilato, 
dai buffet a tema agli eventi 
culturali”.
Chi si rivolge ad una wed-
ding planner? 
“Chi vuole qualcosa di diver-
so, di particolare. Chi desidera 
un matrimonio curato nei det-
tagli ed attento all’etichetta. 
Ma anche chi ha poco tempo 
e delega ad un esperto il gros-
so del lavoro. Organizzare un 
matrimonio non è semplice. 
Richiede tempo, dedizione, 
contatti continui. Affidarsi a 
chi lo fa per lavoro è un bel ri-
sparmio di tempo ed energie”.
Il momento economico non 
è dei più floridi, non pensi 
che un’attività come la tua 
possa esser considerata un 
“lusso”? 
“No, un lusso direi di no. Forse 
più uno sfizio, tenendo conto 
che una wedding planner può 
curare l’intero evento o una 
parte di esso. Dare consulen-
ze solo su certi dettagli, dai 

prattutto all’inizio. Ci vuole 
tempo, pazienza, credere in se 
stessi, ma ho avuto il sostegno 
della mia famiglia e sono felice 
di poter fare quello che amo”.
Cosa ti piace di più di que-
sto lavoro? 
“Mi entusiasma il fatto che 
racchiude in sé le mie più 
grandi passioni: la fotografia, 
l’arte, la moda, il disegno. Una 
serie di elementi che in questo 
lavoro si incastrano in modo 
armonico”.
Che tipo di risposta hai avu-
to in questo primo anno di 
attività? 
“Pian piano i riscontri arriva-
no. C’è ancora molta diffiden-
za, nella nostra provincia e in 
generale nella nostra regione, 
ad avvicinarsi ad una wedding 
planner. Sono fiduciosa però, 
penso che col tempo possano 
esserci forti margini di crescita 
anche perché ho gli strumenti 
e le capacità per organizzare 
ogni tipo di evento, dai com-

fiori al ristorante, dai biglietti 
da visita agli addobbi. La mia 
consulenza si può muovere su 
più livelli, quindi anche su più 
budget”.
Ma andiamo al sodo. Andiamo 
al cuore dell’attività di que-
sta giovane wedding planner 
che, tra errori da non commet-
tere e differenze geografiche 
nell’organizzazione di un ma-
trimonio, svela la sua effettiva 
preparazione e passione per 
quello che fa. 
Partiamo dagli errori da non 
fare durante il gran giorno. 
Errori che, a volte, si trasfor-
mano in orrori. “Bisogna avere 
equilibrio, armonia. Non c’è, 
non può esserci, il buongusto 
per eccellenza, perché i gusti 
di ogni coppia sono differenti, 
ma su certe cose davvero non 
si può transigere. Tra queste, a 
mio avviso, il rispetto di alcu-
ne regole fondamentali di eti-
chetta. Ad esempio l’apertura 
del buffet: non è vero che bi-
sogna attendere l’arrivo degli 
sposi per aprirlo. Quando la 
metà degli invitati è presente, 
si deve aprire il buffet. Non si 
lasciano gli ospiti ad attende-
re ore l’arrivo degli sposi. Altra 
regola quasi mai rispettata è 
quella dell’ingresso della spo-
sa in chiesa: all’esterno non 
deve esserci nessuno, gli invi-
tati devono stare tutti dentro. 
Piccoli esempi, ma fondamen-
tali per capire come l’etichet-
ta sia più importante della 
scelta del colore del bouquet”. 
Dalle nostre parti, il matrimo-
nio è ancora considerato come 
la grande abbuffata, che va 
avanti per ore, in barba spes-
so al buongusto e al senso di 
ospitalità. Qui le differenze tra 
Nord, Centro e Sud Italia, Giusi 
le rileva tutte. “Da noi ancora 
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re o formare “professionisti che 
già lavorano o intendano affac-
ciarsi al mondo dell’organizza-
zione degli eventi, con parti-
colare attenzione al wedding, 
fornendo competenze di ca-
rattere storico, tecnico, prati-
co e creativo. Dall’importanza 
del sapere all’arte del ricevere, 
dalla capacità gestionale alla 
realizzazione del progetto di un 
evento confezionato ad arte”. 
Per quanti fossero incuriositi 
da questa attività, possono tro-
vare tutte le info sul sito: 
www.plannerg.it

c’è il matrimonio con tantissi-
mi invitati e che punta quasi 
esclusivamente sull’aspetto 
culinario e sul massimo diver-
timento. Per quanto questo sia 
importante, non deve avere il 
ruolo centrale. A Nord come 
a Sud c’è più cura per i detta-
gli, per la scelta della qualità 
dei prodotti. Si ricerca di più, si 
sceglie non seguendo la massa 
come ancora accade da noi”.
Spesso, ricorda Giusi, ci si di-
mentica che il matrimonio è un 
momento anche di accoglienza 
degli ospiti, e come ogni ac-
coglienza, va curata per bene 
senza far sentire a disagio gli 
invitati. E lei, col suo lavoro, 

prova ad aprire una strada nuo-
va, anche nel nostro territorio. 
Una strada che sia alternativa 
elegante al matrimonio classi-
co, curando aspetti che spesso 
vengono messi in un angoli-
no dai non “addetti ai lavori”. 
Così, evita di proporre pacchet-
ti standard per tutte le coppie 
perché “ogni coppia ha i suoi 
gusti e deve avere il proprio 
matrimonio, che sia unico e 
speciale, diverso da ogni altro. 
Ogni evento viene studiato in 
base ai desideri e alle aspetta-
tive, dalla scelta della location 
a quella del fotografo. Provo a 
creare un evento armonico e 
indimenticabile”. 
L’attività di Giusi va anche ol-
tre, e si spinge fino all’organiz-
zazione di un corso di forma-
zione, o meglio di laboratori 
creativi, per quanti volessero 
approfondire la materia. Il pri-
mo lo terrà a fine maggio: una 
tre giorni aperta per far cresce-

Persone



Il Presidente dei Giovani Imprenditori 
di Confindustria traccia il bilancio dei tre 
anni di mandato. E prepara nuove sfide

Persone

Le idee 
vincenti 
di Luca 
Verdecchia

Oggi White Information è 
un punto di riferimento per i 
temi che riguardano l’impren-
ditoria giovanile. Le ultime 
due edizioni sono state incen-
trate sulle startup, il lancio di 
nuove idee imprenditoriali: “In 
un momento di crisi in cui tutti 
tirano i remi in barca, noi ab-
biamo dimostrato che i fondi 
si possono trovare – afferma 
Verdecchia – Non esistono 
solo le banche, non tutti cono-
scono i mezzi di finanziamento 
messi a disposizione dall’Euro-
pa, dal Governo, dalla Regione 
e dai fondi d’investimento. 
C’è molta disinformazione 
su questo punto, ecco per-
ché è nato White Information. 
Quest’anno, con la formula del 
‘Meeting delle idee’, sono sta-

Dopo tre anni, e qualche 
mese di proroga per realizzare 
l’ultima edizione di White In-
formation, è tempo per Luca 
Verdecchia di passare il testi-
mone. Il mandato di presiden-
te dei Giovani Imprenditori di 
Confindustria Teramo è in sca-
denza. Il nome del nuovo lea-
der dei giovani confindustriali 
si conoscerà il 24 aprile, giorno 
fissato per l’assemblea eletti-
va. 

La presidenza di Verdecchia 
si è caratterizzata per il grande 
attivismo del gruppo giovani-
le. “Lascio dopo aver realizzato 
tutti i punti del mio program-
ma – traccia un bilancio della 
sua esperienza Verdecchia – 
Tra questi c’era l’idea di creare 

un evento, Withe Information, 
che facesse parlare dei gio-
vani di Confindustria a livello 
nazionale, e ci sono riuscito”. 
Risultati conseguiti anche gra-
zie “ai tanti giovani che han-
no voglia di fare – riconosce 
Verdecchia – senza i quali sa-
rebbe stato impossibile rag-
giungere la visibilità ottenuta”. 
Ma il presidente uscente ha 
un pensiero speciale: “Voglio 
ricordare Bruno Ballone, un 
amico prima ancora che il 
vicepresidente del Gruppo 
Giovani. È stato uno dei primi 
a credere nelle mie capacità – 
rivela Verdecchia – e nell’idea 
vincente di White Information. 
Anche per questo oggi dedico 
a Bruno il mio mandato”. 

Alessandro
Di Emidio
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se stessi e nella propria idea in-
novativa – afferma Verdecchia 
– Le porte a cui bussare sono 
tante, qualcuna prima o poi si 
aprirà. Avviare un’azienda non 
è una passeggiata, ma se si ri-
mane fermi dentro casa nes-
suno ti ascolterà. Un elemen-
to importante è la formazione: 
studiate, perché prima vengo-
no la persona e le sue capaci-
tà, poi l’idea”. 

Per Verdecchia, l’impegno 
verso le startup è diventato 
quasi una missione, da prose-
guire anche una volta esauri-
to il suo mandato nel gruppo 
Giovani Imprenditori: “Spero 
che il prossimo presidente 
continui a sensibilizzare le isti-
tuzioni ad aiutare i giovani a 
creare impresa, con le ricadu-
te positive sui posti di lavoro – 
auspica Verdecchia – Io rimar-
rò sempre in Confindustria, 
intanto nel Consiglio Direttivo, 
poi se ci saranno altri ruoli va-
luterò il da farsi”. 

Ma i progetti non mancano: 

ti circa sessanta i progetti pre-
sentati dagli aspiranti impren-
ditori, dieci dei quali invitati a 
Roccaraso per illustrare la loro 
idea ai fondi presenti”. 

I tre anni dell’era Verdecchia 
sono coincisi con la fase più 
acuta della crisi economica. 
Tra gli obiettivi c’è stato anche 
quello di suggerire la rotta giu-
sta per non smarrire la strada. 
“Per le banche è difficile finan-
ziare in un momento di difficol-
tà – sostiene Verdecchia – per 
questo le imprese devono di-
mostrare di credere nelle pro-
prie idee e di saper innovare, 
non solo nei processi, ma an-
che nel marketing e nella co-
municazione. Se hai un buon 
prodotto ma non sai venderlo 
o farlo conoscere, è dura”. In 
questo contesto, sono tanti i 
giovani teramani e abruzzesi 
che decidono di andarsene. 

“Nell’ultimo anno e mez-
zo ho visto una vera e propria 
fuga – conferma Verdecchia 
– La parola d’ordine è ‘crisi’, 
i dati terrorizzano e i giovani 
vanno all’estero. Quando tor-
nano, si rendono conto che 
il mondo lì fuori va molto più 
veloce. I giovani fanno bene 
a fare esperienze all’estero – 
prosegue il presidente uscen-
te – conosco tanti di loro che 
fanno le fortune delle imprese 
straniere, molti manager sono 
abruzzesi. Allora perché non 
cercare di riportarli a casa per 
ricreare un tessuto imprendito-
riale forte grazie alle relazioni 
che hanno costruito?”. 

Per chi vuol cominciare da 
casa sua, invece, senza tentar 
fortuna altrove, qual è il consi-
glio? “L’importante è credere in 

“Sto per lanciare una piattafor-
ma online di “crowdfunding“ 
(processo di finanziamento dal 
basso, ndr.) che si chiamerà 
CrowdVenture.it. Sarà il primo 
portale del Centro Sud, un sito 
su cui le idee dei giovani ver-
ranno esposte e valutate dal 
punto di vista finanziario per 
capire di quanti fondi necessi-
tano per l’avvio. Chiunque po-
trà contribuire con delle quote 
alla costituzione del capitale 
iniziale e, una volta raggiunto 
l’obiettivo, seguiremo la fase di 
startup”. 

Non solo. “Nascerà anche 
un’associazione, ItaliaVenture, 
che sarà una rete di imprese 
a livello nazionale – anticipa 
Luca Verdecchia – Fornirà aiu-
to e supporto alle startup per 
la loro crescita attraverso con-
sulenti e la partecipazione di 
fondi di investimento. Questo 
sarà il mio impegno futuro – 
conclude il giovane imprendi-
tore teramano – perché crede-
rò sempre nel fattore giovani”.

20

Persone



Vendita promozionale
primavera -  estate

Vendita promozionale
primavera -  estate

POMPILII
B IANCHER IA  DA CORREDO -  L INGER IE  -  INT IMO



Coppia lenzuola

singole da € 14,00
matrimoniali da € 19,00

Trapuntino in microfibra

matrimoniale € 21,90
1 piazza e 1/2 € 19,90
1 piazza € 17,90

Trapuntina tinta unita
matrimoniale
€ 21,90



Pigiami uomo - donna

da € 14,90

Trapunta € 49,90
Completo lenzuola € 29,90

Telo in microfibra
€ 9,00



sulla collezione 2013
intimo e mare

Sconto 20%
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Claudia Morelli racconta la sua carriera 
musicale e la nascita del coro Nisea

Antonella
Gaita

Persone

«Dal Braga 
all’Accademia 
di Santa 
Cecilia»

Potenza, Ferrara… Che ri-
cordi hai di queste città?

«Degli anni in cui ho studiato 
ad Imola e a Sesto Fiorentino ho 
ricordi piacevoli, in queste due 
città ho frequentato corsi plu-
riennali di musica da camera e 
così ho avuto modo, con i miei 
compagni di studio, di girare un 
po’e godere della vita soprattut-
to fiorentina e bolognese. Delle 
altre due città, ahimè, ben po-
chi ricordi: ho sostenuto gli esa-
mi di composizione e di direzio-
ne di coro mentre già lavoravo 
a Roma e grosso tempo per lo 
svago non ce n’è stato».

Hai insegnato anche ai ra-
gazzi della Scuola Media 
Statale “Zippilli” di Teramo 

Claudia Morelli nasce a 
Teramo il 10 dicembre 1979. 
A diciannove anni si diploma 
in pianoforte con il massimo 
dei voti e la lode presso l’Isti-
tuto musicale pareggiato “G. 
Braga” di Teramo. Da quel 
momento non l’ha fermata più 
nessuno… Noi l’abbiamo in-
tervistata.

Come e quando nasce la pas-
sione per la musica e per il 
pianoforte?

«Ho iniziato ad otto anni perché 
in casa avevamo un pianoforte 
a mezza coda. Io e mia sorella 
andavamo spesso a strimpel-
larlo. Poi, tramite amici di fami-
glia, abbiamo conosciuto Cinzia 
Cantoresi, la nostra prima inse-

gnante. Da lì, nel suo coro di 
voci bianche, è cominciato tut-
to. Il caso ha voluto che il mio 
primo approccio con la musica 
fosse proprio attraverso il canto 
corale. Chi l’avrebbe mai det-
to che poi sarebbe diventata la 
mia professione?! La passione 
vera e propria per la musica - o 
meglio quella consapevole - è 
scattata qualche anno dopo, 
quando potevo suonare cose 
più complesse e allora ho ca-
pito che non me ne sarei più 
staccata».

Hai girato molto… Dalla tua 
città natale, dove ti sei diplo-
mata, ti sei spostata a Roma, 
dove attualmente vivi, fino 
ad arrivare in Toscana a 
Sesto Fiorentino e poi Imola, 
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Giovanni Di Giannatale

Persone

raggiungerli, non hai altra pos-
sibilità. In ogni caso, al di là  di 
questo, credo che  da parte mia 
ci sia anche tanta comprensio-
ne e complicità con i ragazzi. 
Altrimenti sarebbero già scap-
pati tutti, no?».

Nel 2004 hai intrapreso 
una collaborazione stabi-
le con l’Accademia di Santa 
Cecilia di Roma in qualità di 
Direttore e Maestro collabo-
ratore delle compagini cora-
li giovanili, come il “Coro di 
voci bianche”, che partecipa 
alle produzioni della stagio-
ne sinfonica dell’Accade-
mia, il coro “Arcobaleno” e 
la “Cantoria”…

«Sono stata fortunatissima, è 
successo tutto per caso: una 
mia compagna di musica da ca-
mera al Conservatorio di Santa 
Cecilia mi ha segnalato che 
l’Accademia stava cercando 

e sei stata docente di piano-
forte del Corso per Adulti 
all’Istituto “Braga” di 
Teramo. Che rapporto hai 
con gli studenti?

«Ottimo. Quando ho insegnato 
alla scuola media e al corso per 
adulti ero una giovane diplo-
mata che muoveva con entu-
siasmo i primi passi nel mondo 
del lavoro. Conservo dei bellis-
simi ricordi di quegli anni. Ora 
preparo i cori giovanili all’Ac-
cademia Nazionale di Santa 
Cecilia di Roma e da poco tem-
po a Teramo il coro “Nisea”. I 
ragazzi e le loro famiglie dico-
no di me che sono un po’ seve-
ra ma io, piuttosto, mi definire 
determinata. Purtroppo - o per 
fortuna - quando cresci in am-
bienti dove a giudicare il tuo 
lavoro sono personalità del ca-
libro come Pappano, Muti o 
Gergiev, devi avere ben chiari 
gli obiettivi e fare di tutto per 

un giovane pianista per accom-
pagnare un Laboratorio di voci 
bianche che era nato da qual-
che mese in Accademia. Ho in-
viato il curriculum e mi hanno 
messa in prova tre mesi. Dopo 
qualche mese la prima produ-
zione importante: “Carmen” di 
Bizet diretta da Pretres».

Pappano, Pretre, Masur, 
Gergiev, Muti, Maazel, Luisi, 
Dudamel, Temirkanov, 
Lombard, Gabbiani, Balatsch 
e Veronesi. Che mi dici?

«Sono i più grandi direttori d’or-
chestra in attività a livello in-
ternazionale. Quando collabori 
con maestri di questo genere 
non hai certo modo di stabili-
re rapporti personali con loro, 
ma hai l’opportunità di vederli 
lavorare da vicino per “ruba-
re” qualcosa della loro grande 
esperienza artistica ed arricchi-
re la tua».



Teramo, cantando al fianco del 
mezzosoprano Alba Riccioni e 
con i musicisti Massimiliano 
e Gianluca Caporale, Roberto 
della Vecchia e Massimo di 
Rocco».

Progetti?

«Vorrei che il coro Nisea possa 
diventare il fiore all’occhiello 
musicale della nostra città e 
non solo. Non appena la nostra 
preparazione ce lo permetterà 
proporrò, la giovane compagine 
alle Società dei concerti della 
nostra Regione. Inoltre stiamo 
per formare un altro coro di voci 
bianche formato da ragazzi fra i 
sei e i sette anni: un coro - per 
così dire - “preparatorio”, che 
farà da vivaio al coro di voci 
bianche Nisea».

Se dovessi ringraziare 
qualcuno…

«Sicuramente la mia famiglia, 
che mi “sopporta” da sempre; 
mio marito, che costantemen-
te mi sostiene e consiglia; tut-
ti i miei insegnanti, che sin da 
piccola hanno permesso la mia 
crescita musicale, e in partico-
lar modo la professoressa Anna 
Gorgoglione; e infine i maestri 
di coro con i quali ho lavorato 
fianco a fianco all’Accademia 
di Santa Cecilia e al Teatro 
dell’Opera di Roma: il M° Pablo 
Assante di Cupillo, attualmen-
te direttore del coro di adulti 
del Teatro di Dresda, il M° José 
Maria Sciutto, attualmente di-
rettore delle compagini corali 
giovanili del teatro dell’opera di 
Roma, e il M° Ciro Visco, diret-
tore del coro di adulti dell’Acca-
demia di Santa Cecilia».

za di un coro di voci bianche. 
Infatti, al di là del puro aspetto 
artistico, fare musica insieme 
ha un valore educativo e so-
ciale elevatissimo. Per questo 
ho pensato di creare nella mia 
città una realtà corale simile a 
quella che c’è all’Accademia di 
Santa Cecilia. Una spinta de-
cisiva l’ha data sicuramente la 
decisione di sposare un terama-
no, ex violinista, che insieme a 
mia sorella ha dato un grande 
contributo alla realizzazione del 
progetto. Il “Coro di voci bian-
che Nisea” è nato grazie al con-
tributo della Fondazione Tercas 
e al patrocinio del Comune di 
Teramo. Lo scorso anno abbia-
mo ascoltato circa cinquecento 
ragazzi delle principali scuole 
elementari e medie di Teramo, 
i quali, su base volontaria, si 
sono sottoposti ad una prova 
attitudinale. Al momento il coro 
Nisea è formato da cinquanta 
allievi che, con tanto entusia-
smo e impegno, provano due 
volte a settimana, studiando re-
pertorio corale e lettura musica-
le con me e mia sorella Valeria 
- oboista e pedagoga - nonché 
tecnica vocale con il soprano 
Manuela Formichella. Il coro 
“Nisea” si è già esibito nel lu-
glio 2012 nella Cattedrale di 
Teramo insieme ai coristi del 
coro Arcobaleno dell’Accade-
mia  di Santa Cecilia”, e poi nel 
dicembre dello stesso anno nel-
la chiesa di San Domenico con 
le soliste del coro di voci bian-
che del “Teatro dell’opera” di 
Roma, accompagnati al piano-
forte dal pianista Massimiliano 
Coclite. A febbraio la compagi-
ne è intervenuta nella manife-
stazione “Festival sui pattini…e 
non solo…” al Palascapriano di 

Com’è andata la prima volta 
sul palco davanti al grande 
pubblico? 

«La prima volta che ho suonato 
come pianista in una delle sale 
dell’Auditorium del Parco della 
Musica di Roma ero talmente 
emozionata che nel retropal-
co ho sistemato male le parti. 
Durante il concerto, tra un pez-
zo e l’altro, il direttore ha dovuto 
aspettare che ritrovassi lo spar-
tito giusto, ma è andata bene 
perché il pubblico ha smorzato 
la tensione con un bell’applau-
so. Credo non mi capiterà più 
una cosa del genere, me la sono 
vista davvero brutta». 

Il concerto che ricordi con 
più emozione…

«Il concerto di Natale 2010 alla 
Camera dei Deputati, trasmesso 
su Rai 3, del quale poi la Rai ha 
anche prodotto un dvd. Credo di 
aver dato in quell’occasione il 
meglio di me, anche il direttore, 
il M° José Maria Sciutto e i ra-
gazzi del coro erano in splendi-
da forma. Il gruppo lavorava da 
quattro anni ed aveva raggiun-
to un livello musicale altissimo: 
tutti insieme abbiamo realizza-
to la nostra migliore performan-
ce che mi piace definire come 
un piccolo gioiello artistico».

Devi essere legata molto a 
Teramo: nel 2012, infatti, hai 
costituito il coro di voci bian-
che “Nisea”. Perché questo 
“ritorno alle origini”? 

«In questi anni di lavoro ho 
maturato la consapevolezza 
del significato e dell’importan-

Persone
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Halos,
la beauty farm
d’eccellenza
Inaugurato a Teramo un centro unico 
in Abruzzo, interamente dedicato
alla salute e al benessere psicofisico

Publiredazionale

In città c’è una nuova strut-
tura d’eccellenza interamente 
dedicata al benessere psico-
fisico. Halos Beauty Farm, 
inaugurata lo scorso 28 feb-
braio alla Gammarana in via 
Panfilo Gammelli 1, allo stato 
dell’arte è l’unica vera beau-
ty farm, centro benessere e 

medical center d’Abruzzo. 
Cinquecento metri quadrati 
di superficie, quindici stanze 
dedicate alle differenti attivi-
tà, tre percorsi (benessere, 
estetico e medical) differen-
ziati per trattamenti, tecno-
logie all’avanguardia con 
brevetti internazionali propri, 

personale altamente quali-
ficato, consulenza di medici 
e specialisti di fama nazio-
nale ed europea. Queste le 
caratteristiche salienti di una 
struttura unica nel panora-
ma delle “Medical Spa”, con 
un format che di fatto porta 
in città, alla portata di tutti, il 
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Publiredazionale

benessere garantito dai trat-
tamenti termali. ll responsa-
bile della struttura spiega la 
filisofia del centro: «Platone 
affermava che “La necessità 
è madre dell’invenzione”. Sei 
anni fa ho approfondito lo stu-
dio delle terapie termali per 
un problema d’asma. L’atmo-
sfera delle terme il microclima 
delle cosiddette “speleocave” 
di sale, capaci di arrecare no-
tevoli benefici al corpo umano 
per le particolari condizioni 
di umidità, temperatura e la 
presenza di iodio: ho pensato 
che questi concetti potessero 
essere applicati in un “medi-
cal center”».
Grazie alla collaborazione 
con aziende specializzate 
nel settore, con le loro tec-
nologie, e con la creazione di 
brevetti specifici per macchi-
nari ed attrezzature, è nato 
il centro Halos Beauty Farm 
a Teramo: un formar di suc-
cesso che grazie ai continui 
aggiornamenti e alla forma-
zione costante, adesso inte-
ressa anche come previsione 
di franchising altri centri be-
nessere a Roma e a Milano.
«Al nostro centro si rivolgo-
no tutte le categorie d’utenza: 
dallo sportivo, alla persona 

con problemi di allergia, ma-
lattie della pelle, problemi di 
postura; dalla donna alla ri-
cerca di trattamenti estetici 
particolari, alle persone alle 
prese con una dieta; dai pa-
zienti medici per la fisiotera-
pia, al cliente con la necessità 
di trattamenti relax e benes-
sere - spiegano i titolari del 
centro Halos Beauty Farm 
- La nostra filosofia è il trat-
tamento globale del benesse-
re e della salute psicofisica, a 
seconda delle esigenze. C’è 
chi viene per risolvere un pro-
blema specifico, chi invece va 
guidato attraverso un percor-
so. E’ quello che diciamo a 
tutti i nostri nuovi clienti: vieni 
nel centro, se hai un proble-

ma o una necessità, saremo 
in grado di personalizzare e 
tarare servizi e trattamenti 
sulla tua esigenza specifica». 
Naturalmente avvalendosi 
della consulenza di speciali-
sti di ogni settore, che nella 
struttura hanno un ambulato-
rio: dermatologo, podologo, 
otorino-laringoiatra, agopun-
tura, ortofonista, dentista, 
oculista, fisiatra: solo per ci-
tare i medici; osteopata e die-
tista come specialisti non me-
dici; allergologo e pediatra, 
come consulenze mediche 
esterne.
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gli insegnanti e formatori che 
hanno la fortuna di poter vi-
vere e lavorare con tali allievi 
dotati di enorme sensibilità e 
qualità intellettive. L’insorgere 
della balbuzie e’ visibile nella 
prima infanzia: l’85% dei bam-
bini colpiti da balbuzie si collo-
ca dai 18 ai 42 mesi, dunque in 
un momento altamente critico 
e importante per la crescita e 
lo sviluppo delle abilità lingui-
stiche e cognitive. La ricerca di 
tipo genetico indica che viene 
trasmessa appunto per via ge-
netica dato che il 75% dei bal-
buzienti ha familiari e parenti 
anche lontani che balbettano. 
La probabilità di avere un fi-
glio che balbetta è tre volte 
più alta se almeno un genitore 
balbetta, anche se il meccani-
smo di trasmissione resta sco-

La lotta che il pedagogi-
sta Marco Santilli ha dichiarato 
alla balbuzie e ai disturbi del 
linguaggio ha dato negli anni 
risultati concreti. Santilli, che 
è anche docente di Processi 
comunicativi e culturali all’U-
niversità di Chieti, ha da poco 
pubblicato il libro “La balbuzie 
a scuola” (Armando Editore, 
pp. 130, 10 euro), un testo che 
offre agli insegnanti un inqua-
dramento teorico e pratico circa 
le vie più efficaci per affrontare 
la problematica nei ragazzi in 
età scolare. Il realtà il saggio 
di Santilli fa anche qualcosa di 
più: apre una nuova prospettiva 
sulla più diffusa «disabilità del 
parlato» e ne mette a fuoco cau-
se e conseguenze in un’ottica 
scientifica. In particolare grazie 
a quella «lettura pentagramma-

tica» che fa sì che anche chi 
balbetta possa riuscire a legge-
re senza problemi. 

Il suo libro, “La balbuzie a 
scuola”, affronta una pro-
blematica più diffusa di 
quanto si possa pensare. 
Inquadriamola nella sua 
dimensione concreta e nei 
suoi effetti.

«Il mio libro affronta una di-
mensione del mondo della 
disabilità verbale molto com-
plessa. La balbuzie è oggi un 
problema molto sentito e vis-
suto dentro la società verba-
lizzante, quindi nel mondo 
scolastico e sociale moderno. 
Il testo vuole essere di aiuto 
concreto e culturale sia per 
i ragazzi balbuzienti sia per 

Come 
combattere
la balbuzie
a scuola

Cultura
Simone

Gambacorta

Marco Santilli parla del suo libro e delle 
terapie per sconfiggere la disabilità verbale
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L’impostazione che ha dato 
alle sue pagine ha lo sco-
po di fornire una serie di 
strumenti operativi agli 
insegnanti. Quanto e cosa 
può fare secondo lei un do-
cente per la balbuzie di un 
alunno?

«La balbuzie che si manifesta 
a scuola è tra le più difficili 
sotto il profilo psicologico per 
il ragazzo che la vive. Il con-
fronto prestazionale e relazio-
nale che dovrebbe generare 
un’identità autostimante del 
sé in un momento di crescita 
della persona (com’è quello 
scolastico) finisce per diventa-
re una dimensione di vissuto 
frustrante e condizionante per 

Cultura

nosciuto. Non bisogna sottova-
lutare effetti moltiplicatori di 
questa disabilita’ del parlato, 
che possono essere una fami-
glia iper protettiva o iper pre-
stazionale. Altrimenti famiglie 

poco affettive o poco relaziona-
li, di severità educativa estre-
ma. Lo stato d’animo nervoso 
e teso o comunque alterato di 
chi balbetta non è causa del-
la balbuzie, ma è causato dal-
la balbuzie stessa. Si balbetta 
inoltre in modo ciclico, cioè 
non sempre, ma in momenti di 
ansia da prestazione verbale. 
L’autocoscienza di balbettare 
in tali momenti stabilisce un 
circolo negativo e la balbuzie 
diviene progressivamente ag-
gravata della equilibri tra cre-
scita e dimensione compor-
tamentale e relazionale di chi 
balbetta. Tanto che nel tempo 
diviene una concausa indotta, 
al punto da richiedere terapie 
di tipo cognitivo comporta-
mentale e cognitivo motorio».
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innovativo della lettura pen-
tagrammatica, che consente a 
chi balbetta di leggere in modo 
fluente».

In che cosa consiste la lettu-
ra pentagrammatica?

«La lettura pentagrammatica, 
che ho inventato dopo venti-
tré anni di ricerche e lavoro, 
ha la sua base scientifica nel-
la capacità del cervello di es-
sere direttore d’orchestra del 
rapporto motorio-verbale, se 
nella dimensione motoria nel 
contesto lettura (e dunque per 
arrivare poi al parlato fluente 
e “letto”nella mente) si inseri-
scono sistemi di regolarità del 
tempo motorio: questi sistemi 
regolano attraverso movimenti 
semplici il flusso del suono at-
traverso l’esercizio di un nuovo 
tempo armonico-motorio».

Ma a quali risultati ha por-
tato la sua terapia?

«I risultati della mia terapia 
sono alti, dato che in un tem-
po non lungo riusciamo a porre 
in equilibrio l’uso di una tec-
nica moderna con lo sviluppo 
della capacità di viverla nella 
gestione dell’ansia da presta-
zione. Questo avviene attra-
verso una terapia che prevede 
un’aula laboratorio: qui il pen-
siero di essere un balbuziente 
lascia spazio alla possibilità, 
che nella pratica diventa cer-
tezza, di non avere più paura 
di parlare. Il il vissuto balbet-
tato lascia spazio a memorie di 
vissuto non balbettato, esatta-
mente nella stessa dimensio-
ne emotiva dove si verifica la 
disfluenza». 

la struttura psicologica della 
persona e dell’alunno. Questo 
incide sulla sua dimensione 
di relazione sociale, familiare, 
personale, scolastica, di ruolo 
nel gruppo di amici. A scuo-
la l’alunno è condizionato dal 
temuto giudizio altrui e il bal-
buziente tende a proiettare 
sull’altro quello che lui stesso 
pensa di sé. L’insegnante deve 
conoscere metodologie moto-
rio-verbali e comportamentali: 
il suo ruolo di guida gratifican-
te e serena può infatti essere 
di importanza unica, straordi-
naria, altamente migliorativa 
del problema. Ho scritto il mio  
libro - e conduco seminari di 
formazione per insegnanti in 
tutte le scuole italiane - affin-
ché la scuola possa inserire in 
un sistema didattico una me-
todologia comportamentale 
riguardo questi ragazzi.  L’eta’ 
scolare è difatti la migliore per 
affrontare e risolvere un proble-
ma che è destinato ad evolvere 
e penetrare in modo struttu-
rato con il passare degli anni 
nei sistemi motorio verbali: più 
passano gli anni, più scende la 
plasticità motorio-verbale del 
cervello. L’alunno balbuzien-
te è un soggetto ad autostima 
debole e il fallimento di una 
prestazione verbale è un trau-
ma che si consuma all’interno 
della classe a che pervade poi 
la vita sociale e affettiva fuori 
dall’aula. Perciò tutto il libro 
è imperniato su regole com-
portamentali che l’insegnante 
deve conoscere per sviluppare 
capacità di ascolto e di empa-
tia che possano costituire un 
valido sostegno alla crescita 
psicologica dell’alunno». 

Lei definisce la balbuzie 
come una «disabilità del 
parlato» e il linguaggio 
come un «unicum il tessuto 
motorio del nostro corpo». 
Ma in pratica che cos’è la 
balbuzie?

«La parola è un atto motorio. 
Parlare è un’attività senso-mo-
toria complessa, che si compie 
con risultati peggiori in situa-
zioni di stress. L’area di broca 
traduce le unità sonore da pro-
nunciare in un codice motorio 
e le trasmette alla corteccia 
motoria, in modo da comanda-
re gli organi dell’articolazione. 
Siamo dunque un equilibrio 
simmetrico tra capacità e qua-
lità dell’emisfero destro colle-
gato al sinistro. Siamo motrici-
tà e pensiero, azione e parola, 
un unicum verbale e non ver-
bale. La balbuzie è l’asimme-
tria di questo unicum, ma la 
ricerca di compensazione tra 
le forze dei due emisferi gene-
ra anche capacità di intuito e 
strategia». 

Che tipo di ricerca fa da im-
palcatura al suo libro?

«Il libro e’ basato sulla ricerca 
pedagogica moderna e clinica 
dove le nuove terapie cogniti-
vo-comportamentali entrano 
in sinergia con le neuroscien-
ze. La mia lunga esperienza di 
clinica e i miei studi di ricerca, 
influenzati dalle terapie ame-
ricane e internazionali, hanno 
contribuito in maniera consi-
derevole alla stesura del libro. 
Così come vi ha contribuito la 
mia metodologia, nota in Italia 
e all’estero per i risultati rag-
giunti, oltreche per il metodo 

Cultura
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Iniziative

Il centenario entra nel vivo. 
E’ online da alcuni gorni il sito 
www.amicidelcalcioteramano.
it, il portale dell’associazione 
omonima presieduta da Ernesto 
Martegiani, nata per organiz-
zare le celebrazioni della ricor-
renza. Il 2013, infatti, è l’anno 
in cui il calcio a Teramo festeg-
gia il secolo di storia. Per farlo 
nel migliore dei modi, è partita 
con largo anticipo la macchi-
na organizzativa (su impulso 
di Vincenzo Di Antonio) che 
condurrà al 29 giugno, quan-
do si svolgerà la serata finale 
in piazza Martiri della Libertà. 
Il lancio del sito, fulcro di tutte 
le iniziative dell’associazione, è 
avvenuto allo stadio Comunale 
di Piano d’Accio in occasione 
del derby Teramo-Chieti. Nello 
spazio web è stata ripercorsa 
la storia calcistica biancoros-
sa dalle origini ai giorni nostri, 
con una sezione in cui sono sta-
ti  inseriti, volta per volta, tutti 
i campionati disputati dal Tera-
mo e le statistiche personali di 
ogni singolo giocatore. In più, 
una ricchissima fotogallery (ol-
tre 300 immagini già pronte) 
che costituisce il patrimonio da 
cui nascerà la mostra che sarà 
inaugurata l’8 giugno, in piaz-
za Martiri. Un’esposizione che, 
dopo il 29, diventerà itinerante 
fino al termine dell’anno, anche 
per dare la possibilità alle sco-
laresche di visitarla. Chiunque 
potrà contribuire ad arricchire 
la fotogallery sul sito: per dona-
re una foto in proprio possesso, 

porre la formazione ideale dei 
cento anni di storia del calcio 
teramano. Sarà possibile vo-
tare tramite il sito internet, fin 
da domani, oppure usando la 
scheda allegata ogni giorno 
al quotidiano La Città. La col-
laborazione tra La Città e gli 
Amici del calcio teramano non 
finisce qui: una volta a settima-
na sarà pubblicata una pagina 
speciale dedicata al cente-
nario, con interviste ai gran-
di personaggi biancorossi del 
passato e una storia del calcio 
teramano a puntate, curata da 
Elso Simone Serpentini.

LA FESTA
Il culmine delle celebrazioni si 
avrà, come detto, a giugno. Il 
28, giorno precedente la gran-
de festa in piazza, ci sarà una 
partita allo stadio Comunale di 
Piano d’Accio tra ex calciatori 
del Diavolo che scenderanno di 
nuovo in campo, per una volta 
l’uno contro l’altro (per modo 
di dire). Le due formazioni, 
Bianchi contro Rossi, saranno 
composte dai giocatori nati o 
residenti a Teramo e provin-
cia: circa cento ex che daranno 
vita ad uno spettacolo sul filo 
delle emozioni. La serata fina-
le si avrà il 29 giugno. Tutti gli 
invitati si raduneranno nel pri-
mo pomeriggio al Parco della 
Scienza, dove saranno omag-
giati del volume sui cento anni 
del calcio teramano, scritto 
dallo storico Serpentini, e di un 
dvd in fase di realizzazione. Il 
numeroso gruppo di ospiti si 
recherà in piazza Martiri per 
la festa che inizierà alle ore 
21, in un’ambientazione che 
richiamerà un grande teatro 
dove poter rivivere le gesta di 
una storia gloriosa che dura da 
cento anni.

si può inviare una mail a info@
amicidelcalcioteramano.it. Il 
portale, ovviamente, conterrà il 
programma delle celebrazioni e 
l’elenco degli ospiti invitati per 
la serata finale. Sono già 500 i 
nomi contattati tra ex giocatori, 
allenatori, dirigenti, giornalisti 
e addetti ai lavori che hanno in-
crociato i loro destini con quelli 
del calcio teramano. Un elenco 
ancora incompleto e che arrive-
rà ad oltre 800 persone, anche 
grazie all’aiuto dei tifosi che 
hanno mantenuto contatti con 
i grandi del passato.

IL CONCORSO
Tra le iniziative più attese oc-
cupa un posto speciale il con-
corso riservato a tutti i tifosi 
che avranno la possibilità di 
scegliere la formazione del 
centenario. Una commissione 
tecnico-scientifica, presieduta 
da Italo Di Giovanni, ha sele-
zionato una rosa di nomi, sei 
giocatori per ruolo e sei alle-
natori. I tifosi potranno votare 
un giocatore per ogni ruolo: 
i più votati andranno a com-

Il Calcio teramano
Un secolo di storia
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Vieni da Med Store. 
I tuoi esperti Apple più vicini.

TERAMO - Centro Comm.le Gran Sasso | Tel. 0861.596114 | info@medstoreteramo.it | www.medstore.it

1La durata della batteria varia a seconda della configurazione e dell’utilizzo. Vai su www.apple.com/it/batteries per saperne di più. 
2Il numero di app si riferisce al numero totale di app disponibili nel mondo. TM e © 2012 Apple Inc. Tutti i diritti riservati.

Scopri il nuovo iPad mini 
da Med Store.

Splendido display da 7,9", prestazioni fluide e scattanti, videocamera  
FaceTime HD, fotocamera iSight, wireless ultraveloce, fino a 10 ore di autonomia.1  

E puoi usare le oltre 275.000 app per iPad che trovi sull’App Store.2  
iPad mini è un iPad in tutto e per tutto, solo più compatto.



volte il filmato per cimentarvi 
nel passatempo di riconoscere 
i vari soggetti. Qualcuno è di 
facile individuazione, qualcun 
altro rende le cose meno sem-
plici.

FEBBRE GLOCAL
Il fenomeno virale più con-
tagioso del web è particolar-
mente apprezzato dal mondo 
dello sport. Tutte le discipline, 
in ogni angolo del globo, han-
no almeno un rappresentan-
te che abbia realizzato un vi-
deo del ballo più pazzo che ci 
sia, inventato dal dj america-
no Baauer (ma il vero Harlem 
Shake ha più di trent’anni e 
fu lanciato negli intervalli del-
le partite di basket all’aperto 
di Harlem, Wikipedia docet). 

Il suo spettro aleggiava da 
giorni in rete, attraverso i so-
cial network, e finalmente si è 
palesato: anche i giocatori del 
Teramo hanno il loro bel Har-
lem Shake. È stato pubblicato 
ieri su YouTube da Ciro Iazzetta, 
attaccante biancorosso, e subi-
to ha suscitato curiosità e con-
divisioni, raccogliendo in poche 
ore decine di visualizzazioni. Il 
canovaccio è quello ormai sdo-
ganato da migliaia di variazioni 
sul tema. Scena: palestra dello 
stadio di Piano d’Accio, interno 
giorno. I calciatori del Teramo 
stanno svolgendo una seduta di 
allenamento fisico, ognuno alle 
prese con il proprio esercizio (a 
parte Bucchi in borghese, alle-
goria della stagione travagliata 
della punta, una chicca da cine-

asti). Dal fondo entra un essere 
mitologico, metà uomo e metà 
cavallo (a voi il compito di ca-
pire chi interpreta il ruolo), che 
avanza tra l’indifferenza gene-
rale. All’improvviso lo stacco 
musicale e il taglio netto di sce-
na: tutti i protagonisti del video 
impazziscono, prodigandosi in 
movenze inconsulte sotto men-
tite spoglie, mascherati con 
improbabili travestimenti tra il 
depravato e il surreale. L’unico 
a rimanere impassibile e a non 
nascondere i suoi connotati è 
proprio Iazzetta (che ci ha con-
fessato di aver tratto ispirazione 
da Kolarov nell’Harlem Shake 
del Manchester City, uno dei 
meglio riusciti), mente intorno 
a lui succede di tutto. L’invito, 
in questi casi, è a rivedere più 

Anche il 
Teramo balla 
l’Harlem Shake

Sport

Pubblicato su YouTube il video girato 
dai calciatori nella palestra dello stadio
Tante le squadre locali, nei vari sport, 
contagiate dalla danza più folle del web
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Alessandro
Di Emidio
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Dall’ormai celebre filmato 
della Juventus, con tanto di 
backstage, ai predecessori il-
lustri made in Usa, soprattutto 
nel basket Nba (Miami Heat, 
Toronto Raptors, solo per cita-
re alcuni esempi). Dal global 
al local, nella nostra società 
iperconnessa e tecnologizzata, 

il passo è breve. Per rimanere 
al calcio, in Seconda Divisione 
anche il Poggibonsi (rivale del 
Teramo per un posto nei play-
off) ha pubblicato il suo Harlem 
Shake. Dalle nostre parti, tra i 
primi a buttarsi è stato il Città 
di Giulianova (Eccellenza). 
Pochi giorni dopo, ecco il 

Campli (C Regionale) a rap-
presentare il mondo della 
palla a spicchi, da dove tutto 
ha avuto inizio: durante una 
riunione tecnica agli ordini di 
coach Castorina, spunta una 
maschera di Scream e il de-
lirio ha inizio. Ma la mania 
non conosce confini, né geo-
grafici, né di categoria spor-
tiva. Tant’è che le più scate-
nate sono le piccole squadre 
dilettantistiche locali. Il sito 
di riferimento di questo va-
sto arcipelago, www.teramo-
dilettanti.it, ha pensato bene 
di lanciare un concorso per 
eleggere l’Harlem Shake più 
bello: al momento sul sito si 
possono ‘ammirare’ le esi-
bizioni del Montaurei, del 
Controguerra, del Tortoreto, 

del Varano, ma anche del Real 
Ancaria (calcio a 5), dei ra-
gazzini del Tortoreto Rugby, 
del Martin City (calcio a 7). E 
siamo sicuri che, nei meandri 
della rete o nei recessi di hard-
disk e smartphone, tanti altri 
sono pronti per essere svelati.



Spazi televisivi gratuiti 
per le associazioni no-profit. 
Una novità, tesa a valorizzare 
la cultura abruzzese, il volon-
tariato e il territorio, resa pos-
sibile grazie ad un accordo tra 
il Corecom Abruzzo e la Rai . 
La tv pubblica metterà a dispo-
sizione delle associazioni sen-
za scopo di lucro, che operano 
in ambito sociale, sanitario, 
scientifico, culturale ed enoga-
stronomico, in accordo con la 
terza rete TV, uno spazio gra-
tuito di 30 minuti ogni merco-
ledì dalle 9.00/9.30 circa. «E’ la 
prima volta che le associazioni 
abruzzesi sono i soggetti cui è 
rivolta questa importante op-
portunità – spiega il presidente 

del Corecom Abruzzo e Coordi-
natore dei Corecom nazionali 
Filippo Lucci – che potranno 
cogliere inviando filmati sul-
la loro attività e sugli eventi e 
manifestazioni organizzati.
Il Regolamento è stato pub-
blicato sul Bura del 6 marzo, 
mentre le domande potranno 
essere presentate scaricate di-
rettamente dal sito istituziona-
le del Corecom Abruzzo al se-
guente indirizzo http://www.
corecomabruzzo.it/ ed inviate 
entro il termine del 31 maggio 
attraverso la posta certificata 
corecom@pec.crabruzzo.it o a 
mezzo raccomandata AR.
Le domande che perverranno 
saranno valutate dal Comitato 

regionale che, insieme alla 
Commissione di vigilanza della 
Rai, valuterà i contenuti e ver-
ranno stilate delle graduatorie 
semestrali. L’unica limitazione 
riguarda l’impossibilità di fare 
pubblicità o esporre marchi o 
loghi di prodotti o aziende pri-
vate». Le trasmissioni partiran-
no da maggio.

Grazie al 
CORECOM spazi 
gratuiti in Rai per 
le associazioni
no-profit

Publiredazionale

Una occasione importante per divulgare la 
cultura abruzzese. Le domande potranno 
essere presentate direttamente al Corecom
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Cos’è la Colonscopia virtuale e quali 
sono le differenze con quella classica?
La colonscopia virtuale (CV) è un esame TC 
che, mediante specifici software, consente la 
valutazione del grosso intestino. I nuovi proto-
colli “Lowe Dose” fanno sì che l’esame eroghi 
basse dosi di radiazioni. La CV non necessita 
dell’utilizzo della sonda per ottenere immagini 
simil endoscopiche e non prevede la fastidiosa 
preparazione tipica della Colonscopia Ottica 
(CO). A differenza di quest’ultima la CV non 
consente l’effettuazione di prelievi bioptici.
Indicata dalle linee guida USA come metodica 
ottimale per lo screening del cancro del colon 
retto, la CV è consigliata nei pazienti asinto-
matici dai 40-50 anni in sù e nei pazienti im-
possibilitati all’esecuzione della CO a causa di 
diverticolite, stenosi rettale etc. 

Salve Dottore, da qualche tempo ho dolore 
al seno destro, è preoccupante? Quale esa-
me dovrei fare?
Signora la tranquillizzo dicendole che le for-
mazioni neoplasiche (tumori) non si manife-

stano attraverso il dolore ma è comunque con-
sigliabile effettuare un esame ecografico, se al 
di sotto dei 40 anni, o una mammografia se ha 
un’età superiore. 

Ho sentito alla radio che esiste un esame 
Rx Isterosalpingografia che serve per ve-
dere le tube e ripulirle, ma è un esame 
pericoloso?
L’esame consiste nell’iniettare un mezzo di 
contrasto a base iodato nella cavità uterina 
monitorandone il percorso attraverso le tube: 
se le percorre del tutto queste sono pervie.
L’esame non è invasivo né doloroso; il mezzo 
di contrasto viene solitamente ben tollerato 
dall’organismo. Ad ogni modo è preferibile sot-
toporsi a questo esame su prescrizione dello 
specialista (ginecologo) ed in seguito a consu-
lenza radiologica.

Cos’è la Radiologia Interventistica?
La Radiologia interventistica è una branca del-
la radiologia non utilizzata soltanto ai fini dia-
gnostici ma soprattutto terapeutici.
Nell’ultimo periodo viene esercitata molto in 
ambito articolare al fine di alleviare il dolo-
re ed impotenze funzionali mediante iniezio-
ne di presidi farmaceutici (es.: acido ialuro-
nico, cortisone etc.) direttamente all’interno 
dell’articolazione.

Il Dottor Claudio D’Archivio sarà lieto di ri-
spondere a tutte le vostre domande che potrete 
inviare all’indirizzo :
info@centrodiagnosticodarchivio.it
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Publiredazionale

il radiologo risponde
Rubrica in collaborazione col Dott. Claudio D’archivio, Medico 
Chirurgo Specialista in Radiodiagnostica e Scienze delle Immagini.



Tra Sant’Omero e Nereto 
presso una doppia ansa del Tor-
rente Vibrata, il vecchio Vibati-
num di Plinio, si erge la chiesa 
di Santa Maria a Vico. È una 
chiesa molto importante per la 
sua vetustà e per la sua funzio-
ne di collegamento del mondo 
romano col medioevo. In epoca 
romana presso l’attuale chiesa 
sorgeva Vico Stramenticio un 
insediamento ove si professava 
il culto di Ercole e dell’impera-
tore Traiano così come risulta 
da una lapide con epigrafe rin-
venuta nel 1884 a due metri di 
profondità e a quattro metri dal-
la parete meridionale della chie-
sa e da altre lapidi riutilizzate 
nella chiesa stessa. Nel 2006 
l’archeoclub di Martinsicuro ha 
rinvenuto i resti della vecchia 
chiesa a 17 metri dall’attuale e 
questo significa che la chiesa 
altomedievale è stata completa-
mente abbattuta ad esclusione 
delle fondazioni in accordo con 
quel grande processo di rin-
novamento architettonico che 
avvenne all’inizio del secondo 
millennio e con l’arrivo dei Nor-

ossia l’opus listatum e l’opus 
spicatum. Questo si evince, sul 
piano documentale, dalla bolla 
del pontefice Anastasio IV del 
1153 ove la nostra chiesa vie-
ne denominata Plebes Santa 
Mariae in Vico e sul piano sti-
listico. Infatti, la chiesa attuale 
si presenta a tre navate, un’ab-
side semicircolare in corrispon-
denza della navata centrale, il 
campanile presso l’ingresso in 
corrispondenza della navata la-
terale di sinistra e cinque bassi 
piloni cilindrici che sorreggono 
le arcate a tutto sesto e le rela-
tive coperture. L’opus listatum è 
stato utilizzato per le pareti con 
ricorsi regolari di filari in matto-
ni e filari in pietra e l’opus spi-
catum è stato utilizzato soprat-
tutto sulla facciata principale in 
corrispondenza del campanile 
con due filari verso il centro e 
l’altro in sommità. Nel 1324 e 
nel 1326 Giacomo, il plebano 
della chiesa, pagava le decime 
al Capitolo Aprutino. Nel XIV 
secolo la chiesa di S. Maria a 
Vico era soggetta al monastero 
di S. Nicolò a Tordino e suoi ret-
tori sono stati anche Vincenzo 
Acquaviva, Giovanni e Diego 
de Mendoza y Alarcon. Dei resti 
del convento ne parlava il ve-
scovo Giovanni Battista Viscon-
ti nella visita pastorale del 1626 
e al tempo del Palma rimasugli 
di cenobio si vedevano ancora 
presso la navata meridionale 
della chiesa. Una ricerca arche-
ologica condotta tra i recenti 
ritrovamenti della vecchia absi-
de e la chiesa attuale potrebbe 
chiarire meglio le vicende edili-
zie della chiesa di Santa Maria 
a Vico.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

manni quando le case in terra e i 
castelli di legno dell’altomedio-
evo si trasformarono in mura-
tura. Dell’antica chiesa oltre ai 
resti delle fondazioni esiste un 
fregio di transenna e due fine-
stre in pietra traforata di sicura 
fattura longobarda. Intorno ai 

resti della chiesa si rinvengono 
documenti archeologici costi-
tuiti da frammenti d’anfore di 
fattura romana e altomedievale 
in sintonia con i documenti sto-
rici. Con l’arrivo dei Normanni 
viene innalzata l’attuale chie-
sa con la stessa tipologia e lo 
stesso orientamento di quella 
altomedievale e la costruzione 
è stata eseguita secondo la tec-
nica muraria tipica normanna 

 Santa
 Maria
 a Vico
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RITI E CODICI: 
COMPORTAMENTI 
ISTINTIVI O 
CONVENZIONI? 
VIAGGIO TRA 
NATURA E CULTURA
I PARTE

Francesca Alcinii

Sono solo 
animali?
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rituali di specie diverse che si 
sono evoluti in convenzioni cul-
turali li conosceremo nel pros-
simo numero. Continuiamo il 
nostro viaggio nelle menti e nel 

comportamento animale facen-
doci guidare ed affascinare da 
questi sentieri incantati. 
Per qualsiasi suggerimento, pro-
posta, critica costruttiva o altro 
ricordo l’indirizzo e-mail: 
francesca.alcinii@libero.it.   

Nel suo habitat naturale, 
Afrodite, femmina di gorilla, è 
in piedi sul ramo di un albero 
e si batte il petto non con l’at-
teggiamento tipico di minaccia 
maschile, ma in modo calmo e 
posato. L’etologa sul prato sot-
to di lei, risponde battendosi i 
palmi sulle cosce con lo stesso 
ritmo della gorilla. Interessata, 
Afrodite ripropone il comporta-
mento d’esordio. Inizia così una 
conversazione in codice che 
dopo un pò sfocia in un evento 
stupefacente: Afrodite smette 
di battersi il petto e continua a 
comunicare in codice battendo 
le mani contro il tronco dell’al-
bero, mantenendo lo stesso rit-
mo. Abbiamo appena assistito 
all’evoluzione consapevole di un 
comportamento istintivo verso 
una convenzione culturale. Il 
nuovo comportamento ha creato 
un ponte attraverso il quale due 
specie diverse possono incon-
trarsi. Diverse ma simili. Oggi, 
infatti, sappiamo che uno dei 
tanti aspetti che ci unisce ai go-
rilla, così come ad altre specie, 
sono i neuroni specchio (tratta-
ti sul numero di gennaio). Oltre 
al caso di Afrodite, analizziamo 
anche gli scimpanzé della riser-

va del fiume Gombe in Tanza-
nia. Sanno suonare il tam-tam. 
Si accostano ad alberi dalla base 
cava e con il palmo delle mani 
posteriori percuotono lo “stru-

mento” con un ritmo accurato e 
preciso. Si crede serva per farsi 
riconoscere da amici lontani 
annunciando così il loro arrivo, 
permettendo di distinguere an-
che un unico individuo dal suo 
stile personale. Significativo è 
il fatto che sia il tam-tam degli 
africani, sia i segnali di fumo 
degli indigeni nordamericani, 
sia gli scimpanzé con le loro 
percussioni costituiscono casi 
di ritualizzazione visiva e acusti-
ca interamente culturale. Altri 

Rocky è stato trovato a San Nicolò a Tordino- Teramo circa 1 mese fa.....
nessuno l’ha cercato . Ha circa 2 anni, piccola taglia, maschio. 
Abituato in appartamento e con altri cani va al guinzaglio.

Adozione 3472499793





PACCHERI 
DEL 
CAVALIERE

del RISTORANTE
da VALERIO di Giulianova

la Ricetta

Ingredienti Per 4 Persone
320 gr di paccheri di gragnano
200 gr di filetto di san pietro
70 gr di codine di scampi 
sgusciati
30 gr di pistacchi tostati e tritati
1 mazzetto di rucola
¼ di cipolla
Sale q.b.
Olio q.b.
1 tazzina da caffè di brandy

Procedimento
Cuocere i paccheri di Gragnano 
in abbondante acqua salata per 
circa 15 minuti.
Saltare a parte i filetti di san 
pietro a tocchetti con cipolla, 
olio ed una spruzzata di brandy.
Far rosolare il san pietro ed uni-
re le codine di scampi prece-
dentemente sgusciate.
Cuocere il tutto per un paio di 
minuti e spegnere la fiamma. 
Togliere la pasta dall’acqua,
unirla al sugo e saltare per 3 o 4 
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minuti. Servire su un piatto da 
portata,  spolverizzare con il pi-
stacchio tritato ed aggiungere 
un ciuffetto di rucola.

RISTORANTE da VALERIO 
via Simoncini, 41
085 8007788 - Giulianova Lido
ristorantedavalerio@alice.it
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Approfitto di questo spazio per approfondire con la mia 
esperienza di mamma di un ragazzo affetto da DSA,un  ar-
gomento che avete trattato a febbraio. Il MIUR e il Ministro 
Profumo in questi anni hanno mostrato grande sensibilità 
preoccupandosi della tutela delle possibilità formative dei 
ragazzi con DSA, emanando apposite Leggi, regolamenti, li-
nee guida. Posso affermare che, durante  le scuole elemen-
tari e medie, mio figlio, grazie ad insegnanti consapevoli e 
sensibili, non ha avuto alcun problema, vivendo con serenità 
l’intero percorso di studi. Stessa sensibilità e competenza, 
mio malgrado, non ho trovato nel corpo docente delle supe-
riori, spesso impreparato ed insensibile davanti a tali pro-
blemi ma, soprattutto, non interessato a comprendere come 
aiutare questi ragazzi. E’ iniziato così il nostro calvario ricco 
d’umiliazioni e scontri. Mi sono imbattuta in dirigenti scola-
stici che accettavano a scuola solo ragazzi “normali”, con-
sigliandoci amichevolmente un istituto privata o tecnico. 
Docenti che consideravano il ragazzo  “ritardato”. Posso solo 
dire che il Ministero può emanare tutte le Leggi possibili, ma 
è tutto inutile davanti ad una  “casta” docente incapace di 
comprendere quanti danni può arrecare, con un comporta-
mento inadeguato, a dei ragazzi meno fortunati di altri, con 
un’emotività più elevata, dettata dal loro sentirsi inadeguati 
in un momento particolare dell’adolescenza.   

Una mamma

Alta tecnologia - Massima qualità
Rapida consegna - Prezzi convenienti

litografia   grafica   editoria
Tel. e Fax 0861 230092 - editpress@alice.it

www.editpress.eu
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